
POLITICA INTERNA 

Don Giussani al «Sabato» 
«Più devoti a Poletti...» 
Il direttore risponde: 
«Io faccio il giornalista» 
• i ROMA. «Vi chiedo un po' 
più di devozione», titola «II Sa
bato», sistemando la lettera in 
cima alla rubrica che apre il 
giornale. A scrivere è monsi
gnor Luigi Giussani: e lo la per 
esprimere «Il disagio grave in 
cui mì hanno lasciato ì tre arti
coli sulla questione romana.. 
Anche il fondatore di CI, dun
que, prende le distanze dal 
pesante attacco at cardinal 
Poletti? «Mi permetto dì osser
vare » scrive - che nel rappor
to tra cristiani, e in modo par
ticolare con le autorità eccle
siastiche, e necessaria una di
screzione ed una devozione 
propria del rapporto tra figli e 
padre. Questo implica una 
sorveglianza sulla scelta di co
se e di modi che, in questo 
caso per esempio a dei gior
nalisti dichiaratamente cristia
ni, avrebbe potuto (ar preferi
re aspetti sicuramente positivi, 
come l'incalcolabile contribu
to del richiamo all'unita fatto 
•lai cardinal Potetti (cui, del 
resta, noi dobbiamo motta 
gratitudine)...». E conclude; 
«Spero che l'occasione serva 
per aiutare una sensibilità 
sempre più grande di guida e 
di equilibrio che, la Chiesa ha 
in questa nostra società, che 
lei ed io amiamo certo contri
buire a salvare dalla confusio
ne». 

Il tono è quello di chi non 
solo rimbrotta, ma dà persino 
indicazioni per il futuro: quasi 
che, insomma, tra CI (Movi
mento popolile) « «1| Sabatot 

ci fosse ancora un qualche 
rapporto di dipendenza (cosa 
ripetutamente smentita dai 
protagonisti in questione). 
Come risponde il direttore de) 
settimanale ai richiami di 
quello che definisce «un no
stro affezionato, attento e criti
co lettore»7 Risponde non re
trocedendo dalla linea assun
ta; ditendendo il settimanale 
dalle aggressioni di cui sareb
be oggetto; chiedendo per
ché, stante «il diritto di ogni 
cattolico a dire la sua opinio
ne... soltanto quella del "Sa
bato" sia da rigettare-. «Com
prendo il suo disagio - scrive 
Uguori - e la prego di scusar
mi se ho involontariamente 
contribuito ad accrescerlo». 
Però «era un servizio molto 
delicato, quello sulla efficacia 
degli interventi del cardinal 
Poletti. Ma giuslificatissimo 
dal punto di vista giornalisti
co, e addirittura necessario». 
Gli articoli pubblicati «sono, a 
mio avviso, un esempio di 
obiettività e di senso della mi
sura». Si domanda; «Qual è, 
allora, la pietra dello scanda
lo? Il mio commento, che a 
differenza degli altri articoli 
conteneva dei giudizi?». Se co
si fosse...: «lo ho ripetuto mille 
volte che antepongo il mestie
re di giornalista alle personali 
convinzioni di fede. In questo 
senso, mi sottraggo garbata
mente al suo richiamo verso 
una devozione filiale» verso 
Poletti, «visto che ho scelto di 
rispondere a diversi criteri di 
valutazione». ; 

alla Rai» 
Autodifesa di Agnes 
«l^essun'altra azienda 
avrebbe retto così...» 
• | l ROMA, l a Rai ha reagito 
con durezza ad articoli di 
giornale (Corriere delta s in , il 
Giornate che cita un servizio 
de II Sabato) che Ipotizzano 
artifici contabili nel bilancio 
'88 per chiuderlo In pareggio; 
che riferiscono di un perdu
rante e pesante giudizio nega
tivo dell'Ir! sulla conduzione 
economica della Rai; che defi
niscono un regalo I contributi 
(200 miliardi) che Irte Slato si 
apprestano a Versare nelle cas
se di viale Mazzini per chiude
re In pari anche il bilancio '89. 
A viale Mazzini nessuno nutre 
dubbi; tutto ciò il traduce, og
gettivamente, in alni poderosi 
siluri contro II direttole genera. 
le Biagio Agnes. Si tratta - que
sti) la veemente reazione atti-
data aU'utflcla stampa, ma che 
reco l'i'mpnmafurdella direzio
ne generale - di •ricostruzioni 
latse e fantasiose* La Rai co
glie l'occasione di questa 
•mentila per denunciare anco
ra una volta lo stato di estrema 
precarietà finanziaria nella 
quale la Rai viene lasciata e 
per sottolineare come l'azien
da pubblica, nonostante lutto 
CIA, regga con successo il con
fronto con un concorrente pri
vato libero d'ogni vincolo. -Il 
canone Rai - dice la nota - è 
termo dal I" luglio '87, mentre 
l'Inflazione è aumentata nel 
frattempo del 14%; il canone fi
nanzia anche le tv commercia
li, perchft In ragione di esso al
la Rai si Impone un tetto pub
blicitario, mentre le tv privale 
non hanno limiti; il tetto per il 

1989 doveva essere fissato nel 
luglio '88 ed è, invece, ancora 
in discussione... Ogni altra 
azienda non reggerebbe a 
questa Incertezza economica 
e a questi ritardi. Viceversa, la 
Rai ha saputo conservare la 
sua centralità nel sistema tv ita
liano e la competitivite a livello 
intemazionale». Riferendosi al
le prospettive per il 1989 e agli 
investimenti per UnondiaU di 
calcio eie'nuove'tecnologie -
tv da-satellite, tv ad alta defini
zione, Televideo - l'azienda si 
chiede perché mai «debba es
sere considerato un regala 
l'accesso a contributi che, oltre 
al mancato adeguamento del 
canone, sono motivati dal ca
rattere straordinario dell'impe
gno tecnologico e produttivo 
della Rai... Per produrre quasi 
9mila ore di tv e GOmila di ra
dio, la Rai dà lavoro e spazio a 
tutte le categorie della cultura, 
dell'informazione e dello spet
tacolo... un'azienda va giudi
cata anche se non soprattutto 
per I nsultati che raggiunge nel 
suo mercato; la Rai, da sola, 
anche ne) 1989 ha raggiunto 
quasi il 50% dell'ascolto nazio
nale*. 

Sulla vicenda dei contributi 
straordinari per il 1989, che la 
Rai ritiene dovuti non soltanto 
per compensare 11 mancato 
aumento del canone ma an
che il taglio di 60 miliardi agli 
introiti pubblicitari deciso da 
De e Psi, toma anche la Voce 
repubblicana per ribadire l'as
soluta contranetà del Pn a que
sta ipotesi. 

Il quadro delle illegalità 
nelle politiche dell'87 
accertato dalla Camera 
è ormai impressionante 

Annullare i voti gonfiati 
o tornare alle urne? 
Convocati a Montecitorio 
i maggiori costituzionalisti 

I brogli dì Napoli 
«Elezioni da buttare» 
C'erano persino non meglio identificati «uffici elet
torali» che «verificavano» le schede votate prima 
che gli addetti ai seggi le portassero in tribunale. 
La Giunta per le elezioni di Montecitorio ha accer
tato che nel 1987, nella circoscrizione di Napoli-
Casetta, lo scrutinio si è svolto nella più totale ille
galità. Chiamati a consulto ì più insigni costituzio
nalisti. 

NADIA TARANTINI 

• 1 ROMA. Si può annullare ' 
solo il voto che - è accertato -
ha gonfiato le preferenze di 
Antonio Cava, di Paolo Cirino 
Pomicino, di Bettino Craxi e di 
Alfredo Vito? Oppure la frase 
del magistrato napoletano 
(•queste eiezioni sono da but
tare») mette in discussione la 
composizione della Camera, 
visto che la legge sembra non 
consentire che si svolgano 
elezioni politiche parziali? È la 
domanda che la Giunta per le 

elezioni di Montecitorio rivol
gerà pubblicamente, il 23 no
vembre prossimo, ad insigni 
costituzionalisti, £ una delle 
decisioni prese ieri, dopo la 
relazione del «comitato inqui
rente! della Giunta, reduce da 
una trasferta napoletana ncca 
di nuove, inquietanti prove dei 
brogli e dei regime di illegalità 
instaurato nell'intero collegio 
nel giugno del 1987. Prima an
cora dei giuristi, la Giunta sen
tirà il sottosegretario agli Inter

ni Valdo Spini sulle iniziative 
che il governo intende pren
dere, sm dalla pnmavera pros
sima, per evitare il ripetersi di 
casi come quello di Napoli o 
di Roma Una settimana do
po, a fine mese, la Giunta di
scuterà la relazione finale. La 
De non ha voluto, invece, che 
ci fosse un'immediata iniziati
va - proposta dai comunisti -
nei confronti della Cassazione 
e di Cossiga, presidente del 
Consiglio supenore della ma
gistratura. I deputati che sono 
stati a Napoli, nel corso di in
terrogatori che costituiscono 
un corposo dossier, nano avu
to ulteriori prove di «complici
tà* e «coperture» inteme al tri
bunale della città, come dice 
Gian Carlo Binelli, commissa
rio comunista. 'È lo stesso tri
bunale che dovrà ora indaga
re sui brogli. È un caso di «le
gittima suspicione», ma la De 
ha messo in dubbio la «com

petenza* della Giunta a pren
dere iniziative nei confronti 
della magistratura 

Le mancanze del tribunale 
sono state accertate dalla 
Giunta. Nessuna segnalazione 
parti quando, in due occasio
ni (il 19 settembre 1988 e il 15 
maggio 1989), la Pretura di 
Torre del Greco segnalo che 
erano spariti plichi elettorali 
contenenti schede votate per 
la De e il Psi, dopo gravi effra
zioni dei locali della Pretura 
stessa. Inoltre, per molte se
zioni elettorali e per liste di
verse - di nuovo, De e Psi - la 
Giunta ha accertato alterazio
ni, correzioni ed aggiunte di 
voti di preferenza, tutte di 
stessa penna e stessa mano. 
Una dimoslrazione del fatto 
che in questo caso i brogli 
non sono avvenuti nei seggi, 
distanti chilometri gli uni dagli 
altri, ma nei luoghi di raccolta 

e. segnatamente, nei locali del 
tribunale. 

Interrogando decine di per
sone a Napoli, il comitato in
quirente della Giunta ha ac
certato la totale illegalità in 
cui si è svolto il trasporto delle 
schede votate, dai seggi al 
centro di raccolta del tribuna
le. In molti comuni della cir
coscrizione Napoli-Caserta, ad 
esempio, esistevano «centri di 
raccolta» illegali, dove le sche
de votate «sostavano» prima di 
essere consegnate alle Preture 
e poi al tribunale. Alcuni pre
sidenti di seggio hanno di
chiarato ai deputati inquirenti 
di aver raggiunto da soli i cen
tri di raccolta, con le schede 
votate, per cosi dire, «sotto il 
braccio». Senza scorta, senza 
controllo. 

Una illegalità diffusa che ha 
la sua punta di diamante in 
123 sezioni delta circoscrizio-

Ancora giallo a Roma: la tastiera incriminata non funzionava bene 

Nel computer dati falsi per 1500 seggi 
Il governo: «Per ora non d riguarda» 
Un altro «giallo»: l'operatore del centro di calcolo 
del Comune di Roma messo sotto accusa per i da
ti elettorali «gonfiati» lavorava su un terminale che 
non funzionava bene. E gli errori riguardavano un 
numero di seggi altissimo, ben 1.500 su un totale 
di 3.575. «Lacunosa», per il comunista Zangheri, la 
ricostruzione della vicenda fatta ieri alla Camera 
dal sottosegretario agli Interni, Valdo Spini. 

PIETRO STRAMBA-BADIALK 

IH ROMA E adesso si scopre 
che il terminale incriminato 
aveva dei problemi di funzio
namento. E l'ennesimo «gial
lo» di una vicenda - quella dei 
voti «gonfiati* alla De nelle 
elezioni comunali romane -
che ogni giorno riserva una 
nuova sorpresa. A raccontare 
l'episodio sono (protetti, ov
viamente, dal più rigoroso 
anonimato) i compagni di la
voro di Massimo Narducci, il 
terminalista indicato dal Cam
pidoglio - ma l'accusa, man 
mano che vengono a galla 
nuovi elementi, diventa sem
pre meno credibile - come 
l'unico responsabile dell'im
missione di quei 48.009 voti 
fasulli nell'elaboratore del 
Centro elettronico unificato 
del Comune di Roma, il Ceu.J 

La sera di lunedi 30 ottobre 
- raccontano i tastieristi - Nar
ducci si accorse che il suo ter
minale sembrava non funzio
nare a dovere. In particolare, 
tra una «schermata* e l'altra 
sembrava immettere una se
conda volta i dati. L'operatore 
segnalò più volte il problema 
ai tecnici, che però gli avreb

bero assicurato che andava 
tutto bene, La squadra della 
quale faceva parte Narducci 
lavorò fino a mezzanotte, per 
riprendere servizio alle otto 
del mattino seguente. Poco 
dopo, l'operatore segnalò di 
nuovo l'inconveniente, e que
sta volta (nel frattempo era 
stato scoperto e corretto il cla
moroso «errore») i tecnici de
cisero di spegnere il termina
le. Qualcosa, evidentemente, 
li ha indotti a cambiare idea 
nel giro di otto ore. Ma nessu
no, a quanto pare, ne ha fino
ra fatto cenno nelle relazioni 
ufficiali. 

Solidali con il terminalista 
sotto accusa sono, oltre ai 
suoi colleghi, anche i sindaca
ti. Ieri mattina, al termine"-di 
un'affollata assemblea dei la
voratori del Ceu - che hanno 
aperto una sottoscrizione per 
sostenere le spese legali di 
Narducci -, Cgil,fCÌsl e Uil 
hanno annunciato l'intenzio
ne di costituire un collegio di 
avvocati e un collegio di peri
ti. Secondo i sindacati, il ta
stierista non ha commesso ai-

Renato Zangheri 

cun errore di digitazione. Tut
ta la responsabilità di quanto 
è accaduto sarebbe da adde
bitare alle carenze del pro
gramma utilizzato, che non 
impediva l'inserimento di dati 
sbagliati. Tanto che gli «errori» 
avrebbero riguardato ben 
1 500 seggi su un totale di 
3 575. Non solo: dai racconti 
dei lavoratori e dei sindacalisti 
si viene a scoprire che i primi 
•errori» sono stati scoperti già 
quando erano stati immessi i 

dati relativi ad appena 400 
seggi, e che l'elenco di quelli 
«incongrui» compariva anche 
su un terminale dell'Ufficio 
elettorale. «La responsabilità -
secondo Teli Croci, della Cgil 
- non è dei lavoratori, ma di 
Barbato e della dirigenza del 
Comune, che ha voluto dare a 
tutti i costì una falsa immagi
ne di efficienza. Ora vogliamo 
precìse gararuùe sulle prece--

' dure che saranno adottate 
nelle prossime occasioni». E i 
lavoratori del Ceti fanno già 
sapere che, in mancanza di 
cambiamenti significativi, non 
garantiranno la «copertura» 
delle elezioniL amministrative 
della prossima primavera. 

I sindacati contestano an
che il tatto che a eseguire i 
controlli sia la Unisys, cioè la 
stessa azienda che ha fornito 
l'elaboratore e i programmi, e 
respingono la scelta del com
missario straordinario in Cam
pidoglio, Angelo Barbato, di 
accusare Narducci, perché 
•pare che esista una seconda 
relazione che spiega come si 
è prodotto l'errore e magari 
ipotizza che ne siano stati vit
time anche altri lavoratori». 

Per qualcuno, però, è già 
tutto chiaro. Andreotti scrive, 
nella sua rubrica sull'Europeo, 
che «non deve rimanere impu
nito chi ha provocato il pastic
ciaccio dei dati elettorali a Ro
ma». E il segretario della De 
romana, l'ex sindaco Pietro 
Giubilo, traduce il messaggio 
in un secco «Voglio la testa di 
Mazzola» (il direttore del Ceu 
•colpevole* di essere comuni
sta). 

Il vero «buco nero» di que
ste elezioni, però, è rappre
sentato dalla matassa di ine
sattezze, parzialità, forse veri e 
propri brogli che il giudice 
Rocco Misiti sta tentando di 
dipanare nell'Ufficio elettorale 
centrale di via Induno. Un 
•buco nero» sul quale ha pre
ferito sorvolare - rispondendo 
alta Camera alle numerose in
terpellanze presentate - i l sot
tosegretario agli Interni, Valdo 
Spini; che1 he preferito rico
struire minuziosamente (sulla 
base della relazione di Barba
to) le vicende del Ceu. Sulle 
irregolarità nello spoglio delle 
schede e nella compilazione 
dei verbali, il governo - ha 
detto - «non ha, in questa fa
se, la competenza di pronun
ciarsi», mentre suU'«eventuale 
contenzioso successivo* e sul
la richiesta di ricontrollare tut
te le schede la competenza è 
esclusivamente della magi
stratura ordinaria e del Tar. 

Una risposta che ha soddi
sfatto solo il de Cursi e il so
cialdemocratico Caria, Mentre 
per il comunista Renato Zan
gheri l'intervento di Spini è 
stato «lacunoso*. Per il capo
gruppo del Pei «esìste il so
spettosi una..fhanipoIaziune 
dolosa che francamente non 
mi pare sia stato fugato». Se
condo Zangheri, nella vkeda 
del voto romano «vi è una re
sponsabilità grave* di Barbato, 
che «ha compiuto qualcosa di 
non corretto, qualcosa che un 
uomo investito della sua re
sponsabilità non avrebbe do
vuto compiere e che deve es
sergli contestato*. 

mmmm•—-™—" Ridda di voci sul prossimo sindaco di Roma. Ma il presidente del Consiglio ripensa al «triumvirato» 
E poi staffetta con Garaci garantita dal cambio con un de a Napoli? A meno che Susy Agnelli... 

Andreotti ha un'idea: scambio Carraro-Lezzi 
PASQUALI CASCKLLA 

• i ROMA Cosa c'è dietro le 
troppe voci che si rincorrono 
sull'elezione del sindaco della 
capitale? Si 6 detto: la De, pat
to o non patto, non può mol< 
lare II capolista Enrico Garaci 
che ha vinto la gara delle pre
ferenze e con il suo volto ha 
•lutato a nascondere un parti
to deturpalo dagli scandali 
dell'amministrazione Giubilo; 
no, palazzo Chigi saldamente 
nelle mani di Giulio Andreotti 
vai bene la poltrona del Cam
pidoglio al socialista Franco 
Carrara; ma se la diatriba do
vesse elidere entrambi 1 candi
dati dei due maggiori partiti 
delta coalizione si può avere 
un sindaco laico di -decanta
zione», magari Susanna 
Agnelli, considerata (al con
trario di Oscar Mamml) vicina 
al *Caf», il patto tra Craxi, An
dreotti e Forlani, con il benefi
cio di «recuperare* un Fri re

calcitrante a rientrare nel pen
tapartito. Queste ipotesi si rin
corrono, senza smentite di 
sorta. L'una esclude - e con
traddice - l'altra, apparente
mente. A ben guardare, però, 
in ballo sono tre nomi, giusto 
quelli che servono a riempire 
le caselle del «triumvirato* 
evocato da Andreotti alla vigi
lia del voto. 

Andreotti non ha mai lan
ciato te sue esche a caso. E 
c'è chi è pronto a giurare che 
attorno a quell'idea continui a 
lavorare alacremente: le voci, 
insomma, avrebbero un qual
che fondamento solo per quel 
che riguarda le difficoltà poli
tiche da superare. Il «triumvi
rato» consentirebbe di accon
tentare tutti, salvare il penta
partito (o un suo surrogalo) 
nella capitale e proiettare un 
modello di «scambio politico* 

sulle amministrative del pros
simo aprile utile alla non-bel
ligeranza nella campagna 
elettorale della De a Milano e 
del Psi a Palermo. C'è già, del 
resto, l'esperienza della «troi
ka» dei superminlstri, creata 
nel governo con gli uomini 
(Cirino Pomicino, Gianni 
Prandini e Carmelo Conte) 
considerati più vicini al cosid
detto «Cai*. Qualcosa del ge
nere pare si stia studiando per 
il Campidoglio: un sindaco, 
un prosindaco più un supe-
rassessore a cui delegare i 
progetti più spinosi (da quel 
che resta dei Mondiali al con
troverso Sdo) che sono sul ta
volo dell'amministrazione. Il 
potere reale sarebbe in coge
stione tra i tre. è la logica che 
Andreotti invocherebbe all'in
terno del proprio partito per 
far «digerire» la cessione del 
sindaco al Psi. Garaci, cosi, 
andrebbe a fare il «vice» di 
Carrara. Mentre il «superasses-

sorato», secondo un tale dise
gno, sarebbe utilizzato per al
lettare il Pn (oppure i verdi) a 
far parte della maggioranza. 

Ma in politica, si sa, anche 
la forma è sostanza. La riven
dicazione del sindaco a Roma 
sembra diventare, nella De, il 
collante tra una sinistra de in 
cerca di rivincite e quelle 
componenti della nuova mag
gioranza preoccupate dal 
troppo potere che Andreotti 
sta acquisendo. Non a caso 
Antonio Gava, leader del 
grande centro, in "ima intervi
sta a Famiglia cristiana ha infi
lato una battuta - «Nessuno di 
noi può utilizzare il partilo per 
la propria ambizione» - riferi
ta proprio alla vicenda roma
na. Ma pare che il -patron-
delia De romana abbia una ri
sposta pronta: una bella •staf
fetta», nel 1992, tra Carrara e 
Garaci alla guida della città, 
motivata con Nintercambiabi-

Franco Carraro 

tità delle loro funzioni. Scon
tata l'obiezione: una «staffetta* 
era già stata promessa da Bet
tino Craxi quando fu eletto 
presidente del Consiglio e la 
traumatica conclusione di 
quel patto (lo scioglimento 
anticipato della legislatura) 
ancora brucia nella De. (1 ri
medio' Una «garanzia di reci
procità*. Pare che ad Andreot
ti sia venuta dopo aver ricevu
to, lunedi scorso, il sindaco di 
Napoli Pietro Lezzi e averne 
constatato la condizione di 
debolezza. Socialista, Lezzi è 
stato rieletto una settimana fa, 
ma ha accettato con riserva 
per le tante incognite che an
cora gravano sulla ricostitu
zione della maggioranza. A 
Napoli, a differenza dì Milano, 
non si voterà nel prossimo 
aprile, e pur di avere il sinda
co la De sarebbe ben disposta 
a sacnficare qualche assesso
rato per far tornare ì conti del 

pentapartito che a Lezzi non 
riescono. La fascia tricolore 
«passerebbe* o all'ex capo 
della polizia Giuseppe Porpo
ra o al vicesindaco uscente 
Raffaele Antonucci, l'uno e 
l'altro del «grande centro*, il 
che metterebbe a tacere Gava 
e incastrerebbe lo stesso Ar
naldo Forlani che da segreta
rio de all'intera operazione 
deve pur mettere il timbro. 

Ma se la trama di Andreotti 
è funzionale alla conservazio
ne della poltrona di palazzo 
Chigi e alla corsa al primato 
nella De, meno comprensibile 
è un Psi che stesse al gioco. I 
documenti socialisti negano 
esserci pregiudiziali sulla for
mula, ma dà)YAvanti! fiocca
no ie rampogne a Mamml 
perché si pronuncia contro il 
pentapartito. Per il sindaco, 
pare di capire, i socialisti sono 
disposai a tutto. Compresi 
scambi impropri e subalterni
tà? 

Antonio Gava 

ne di Napoli-Caserta, dove la 
Giunta ritiene non sia possibi
le convalidare le preferenze 
espresse. Già il tribunale di 
Napoli, nella verifica formale 
dei verbali e delle schede, 
aveva riscontrato in queste se
zioni gravi discrepanze fra i 
voti di lista e le preferenze, 
nonché il fenomeno delta 
mancata registrazione delie 
schede bianche e nulle sul 
verbali, fenomeno che riguar
da quasi 500 sezioni elettorali. 
li lavoro della Giunta ha dimo
strato che le preferenze veni
vano «gonfiate» secondo una 
metodica ben studiata. Al nu
mero 1 - nel caso della De, il 
capolista era Vincenzo Scotti 
- veniva posposto o anteposto 
un altro numero. Per esempio, 
il gavianeo Vito era il numero 
41 e balzò al terzo posto. In 
altri casi, venivano grossola
namente aggiunte altre prefe

renze. Si lasciava la possibilità 
di continuare i brogli lungo il 
percorso delle schede votate, 
non distinguendo sui verbali II 
numero delle schede votate 
con o senza preferenze. 

In altri casi, il metodo è sta
to più sbrigativo: nessuna in
dicazione dei voti riportati da 
ciascuna lista, il verbale resta 
bianco nelle caselle che fissa
no il risultato, che sarà conet
to riempiendo le schede bian
che, anch'esse non registra
te... Francesco Forleo, vice
presidente della Giunta, com
menta: «Il disastro è tale da 
prospettare soluzioni drasti
che e può aumentare 11 distac
co dei cittadini... va trovato un 
percorso che ridia trasparenza 
e credibilità alle operazioni di 
voto, correggendo le storture 
che hanno consentito al siste
ma addetto al controllo di... 
addormentarsi». 

corsivo 

Era un'invenzione 
ora è un obbligo 

M «Curioso il repubblicano MammL È ministro di un go
verno di pentapartito e non vuole per Roma una giunta co
munale di pentapartito*. Questo asciutto corsivetto è ap
parso ieri sulMcxviri.' sotto il titolo: -Un ministro con due 
identità». Se ne desume una verità tanto evidente da non 
avere neppure bisogno dì essere dimostrata: un ministro 
del governo pentapartito, se non vuole peccare di Incoe
renza, può scegliere solo amministrazioni comunali di 
pentapartito. Bene. Ma per tutta la campagna elettorale f 
dirìgenti socialisti, candidando Carraio alla carica di sinda
co, avevano sostenuto che suìle alleanze avrebbero deciso 
dopo il voto. Non solo non escludevano che un ministro 
del pentapartito potesse guidare un'amministrazione diver
sa. Anzi giuravano che i| patto preventivo Andreotti-Crui 
era solo una calunnia, una meschina Invenzione del PCI. a » 
coito di argomenti, Orasi scopre il contrario. Il penlapartt-
lo 6 uh obbligo ministeriale per chi non voglia peccarci di 
doppiezza. Sarà purè curioso.' Mamml che ha proclamato 
la sua opinione prima del voto e (inora non l'ha cambiata. 
Ma come definire le campagne elettorali e i comportamen
ti del Psi? 

DIPARTIMENTO DEL PCI 
PER LA FORMAZIONE POLITICA E 
PER LE ISTITUZIONI CULTURALI 

RIUNIONE COSTITUTIVA 
DELL'OSSERVATORIO 

SULLE QUESTIONI 
RELIGIOSE E SUI RAPPORTI 

TRA 
LO STATO E LE CHIESE 

CONCLUSIONI DI 

GIUSEPPE CHIARANTE 

ROMA, DIREZIONE DEL PCI 
io NOVEMBRE ORE 9JO 

COORDINAMENTO NAZIONALE 
ANTIAPARTHEID 

La Presidenza del COSATU 
(Sindacati del Sudafrica) 
ELIO BARAGI 
presidente 
CHRIS DLAMINI 
vicepresidente 

JOHN GUMOMO 
vicepresidente 

parleranno Giovedì 9 novembre alle ore 
18.00 nel salone dell'ICIPEC. via Uffici del Vi
cario 49, in un Incontro promosso dal Coordi
namento Nazionale antiapartheid. 

economici 
OFFERTE DI LAVORO 

Un lavoro per esprimerti 
meglio ti offre centro erbori-
stico Belladonna specializ

zato nella vendita diretta al 
privato. Telefonaci! Slamo 
certi di essere II tuo punto di 
arrivo. 0331/995540. 

l'Unità 
Giovedì 
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